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La Macchia mediterranea è una area funzionale per la sua variopinta biodiversità ed è anche la splendida rappresentazione di un ideale Giardino Naturale. Oggi con un semplice “nulla osta” di qualche vergognoso Ente si possono tranquillamente far abbattere le sue essenze arboree, senza che nessuno possa fare qualche rimostranza in sua difesa. Come per gli animali di cui decidiamo l’importanza (ovviamente solo per noi, non certo per l’insieme che è organico al tutto) facciamo lo stesso con la vita vegetale permettendoci di annotare alberi “protetti” e “non protetti” trascurando con facilità ciò che insegna la Natura quando afferma “nihil Natura frustra fuit” (la Natura non fa nulla invano) e che quindi non esiste nella realtà manifestata nulla di superfluo, è tutto un mosaico integralmente composto da varie parti, dotate ognuna di complesse funzioni, interconnesse o interscambiabili sinergicamente nella tela della vita, di cui l’uomo è solo un semplice filo per usare l’espressione del capo indiano Capriolo Zoppo. 

Non è la Natura che si deve adeguare al nostro stile di vita (che oggi non è più stile) ma dovremmo essere noi ad apportare piccolissime ed insignificanti modifiche al suo status; questo bisognerebbe fare, vivendo nel suo regno senza sconvolgerlo più di tanto e attualizzando le nostre esperienze coi ritmi che regolano l’universo. Scopriamo l’importanza di dormire con un sacco a pelo per non perdere quel contatto “fisico” con la forza della terra, di camminare coi piedi scalzi per nutrirci di quella “vibrante” energia. Tutto questo lo stiamo perdendo giorno per giorno, minuto per minuto. Un albero può farci tornare in giovinezza, può farci fantasticare con l’immaginazione, può regalarci momenti di interiorità che oggi sono sempre più rari vista l’omologazione così intensa. L’albero è anche il simbolo del tempo, la sua età è indicata dall’insieme dei cerchi concentrici che si possono notare nei tronchi quando questi vengono segati. È il nostro orologio vivente per leggere eventi e segnali precisi, sempre se siamo in grado di percepirli. 

Sono esistiti tempi in cui gli alberi erano considerati dirette emanazioni delle divinità; miti e leggende si sono create intorno a queste figure simboliche. Albero della Vita, della Conoscenza, del Bene e del Male, della Kabbala, albero che con la sua verticalità unisce il cielo alla terra, il sacro al profano, il visibile all’invisibile. L’albero che illumina e colpisce con il suo fascio di luce interiore, gli iniziati in tutte le epoche e nelle tradizioni religiose di molti popoli (l’Axis Mundi, il Ficus ruminalis della Roma arcaica, l’albero che ispirò il Buddha, l’Ygdrasil delle tradizioni nordiche, il Sephiroth cabalistico). In India l’albero ancora oggi è un tempio, è una area sacra composta con pietre ruscelli e legna. Tutti elementi che concorrono a ritualizzare la vita magica di quel particolare luogo. Per il sommo Platone l’uomo è un albero rovesciato dove le radici (valori) si innalzano verso il cielo e i rami (desideri e passioni) si attaccano alla terra. 

Così un tempo era considerato l’albero, un fondamento della vita; oggi invece è diventato solo uno scomodo intralcio. L’albero non cerca soldi non è malato di questo cancro moderno, ecco perché risulta incompatibile con la società inglobata dalla tecnologia. Non serve più come simbolo perenne a questi avidi usurai che vivono artificialmente nel loro grigio squallore poiché non hanno simpatia (dal greco sympatheia sin= insieme patia=patire) con questa Natura ed egoisticamente vogliono far soffrire solo lei. L’albero invece sacrifica le sue membra (le sue proprietà) per amore e con assoluta abnegazione allo specifico atto che lo rende felice in questo preciso donarsi. 

Finirà a pezzi dentro un camino? Diventerà truciolato? Verrà trasformato in segatura? In laminato? 

Tutto per portare amore a ciò che lo circonda e a quell’uomo che purtroppo non lo riconosce in questa sua delicatissima funzione (per lui è solo un armadio o un comodino null’altro). È così che sacrificherà i suoi rami, tagliati per diventare legna da ardere in una casa portando sollievo ad una famiglia, oppure per riscaldare nelle notti fredde all’aria aperta contribuendo all’accensione di un fuoco; dal suo tronco si potranno ricavare le imbarcazioni per spostarsi in terre lontane; su di lui sbocceranno fiori, nasceranno frutti, su di lui qualcuno troverà rifugio e conforto grazie alla sua ombra protettrice; donerà la brezza a chi la vuole assaporare; tanti esseri viventi lo abiteranno e su di lui cinguetteranno e danzeranno in orbite particolarissime tanti splendidi volatili. Sarà una armonica danza universale. 

L’uomo oggi però comprende solo il linguaggio del prendere mentre l’albero solo quello del donare. L’albero compie tramite la fotosintesi clorofilliana una magica alchimia; la sua realizzazione terrestre, la sua opera, avviene attraverso la trasmutazione dell’anidride carbonica (veleno) in puro ossigeno (vita). Mangiando morte e donando vita, trasformando il veleno in farmaco (pensiamo a cosa è scritto nei testi tantrici), crea la possibilità sostanziale a tutti gli esseri viventi, compreso l’uomo (che è molto più fastidioso di una zanzara) di poter usufruire dell’ossigeno necessario per respirare e quindi per sopravvivere. 

È con il suo sacrificio che dona la vita. 

_1255273390

